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A mia Madre perché fino a
quando ne ha avuto


la forza mi ha insegnato e
spronato a credere nelle belle storie.


 



Alle vitellozze perché
sono una bella storia che la vita


mi ha raccontato quando
ancora avevo l’animo per accoglierla


e che conservo con ardore.
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Giorno Primo

 


 


 

    


   


 . (Ri)Nascita.  

   


 Quando aprì gli occhi, la prima cosa che percepì fu la calda luce del fuoco. Bruciava al centro dell’accampamento, nel mezzo di un cerchio, formato dagli zaini e dalle stuoie dei soldati, che si apprestavano ad affrontare un’altra notte al freddo della foresta.
  Si trovavano in uno spiazzo all’interno di una grossa pineta: il terreno era regolare e ricoperto dagli aghi dei pini circostanti. Qua e là, ai margini del bosco, si potevano scorgere arbusti e intricati cespugli. I militari avevano scelto il luogo dove il suolo era più libero, si erano disposti in due cerchi concentrici, formati da sette postazioni interne e undici esterne. Era stata creata un’area centrale, dove un vivo e scoppiettante fuoco ardeva: lì giacevano anche due improvvisate lettighe con i feriti. Accanto, leggermente spostata a sud rispetto al campo, sorgeva una baracca in legno: era una struttura semplice, sopraelevata rispetto al terreno e poggiata su una base di pilastri in legno essi stessi, con due gradini per accedere a una veranda, un’entrata, due finestre ai lati e, accatastate vicino alla porta, pile di legname. Nello spiazzo in cui i soldati stanziavano c’erano i segni di molti alberi abbattuti. Nei pressi della baracca sostavano i cavalli.  
  La giovane cercò di mettere a fuoco il luogo dove si trovava e a fatica iniziò a muoversi. Pensò confusamente che doveva essere stata ferma un’eternità, poiché le sembrava che il suo corpo avesse addirittura dimenticato come ci si muovesse. Nel frammentre, qualcosa attrasse la sua attenzione e si volse verso un punto da cui giungevano, alti e rumorosi, gli schiamazzi dei soldati.
  La osservava un guerriero dal volto sfregiato: seduto accanto al fuoco, pareva l’unico a essersi accorto del suo risveglio. Poco distante dal luogo in cui lei giaceva, un soldato si faceva gioco di un lupo. Da lì proveniva il rumore che aveva catturato l’attenzione della ragazza.  
  Si trattava, per l’esattezza, di una sorta di lupo-uomo, di grossa stazza, robusto e muscoloso, di circa tre spanne più alto del più alto dei guerrieri. Indossava solo un paio di sudici pantaloni stracciati. Era ricoperto da un folto pelo argentato, lucente come la luna nelle cristalline e gelide notti d’inverno, e aveva volto di lupo, occhi vivi e rabbiosi, artigli aguzzi, potenti armi pronte all’uso. Odiava. Il suo odio era fisico, tangibile, tutto il suo corpo si contorceva mosso da esso: aveva piedi e mani unghiate legate con pesanti catene e un arnese in legno pieno e massiccio, tipo giogo, soffocava quella che altrimenti sarebbe stata una fiera postura. Le catene erano così strette da segnargli la carne e farla sanguinare. Il giogo lo costringeva a collo curvo e aveva, nei giorni trascorsi da prigioniero, patito fame e sete: il suo corpo iniziava a portare i segni della denutrizione. Respirava a fatica, ma la sua volontà sembrava essere implacabile e i suoi occhi lampi di rancore violento.  
  Il soldato lo percuoteva con un bastone, come se fosse un animale morente, che stesse scuotendo con disgusto per capire se avesse ancora da vivere e quanto.
  - Che c’è, Aran Gan Har? - gli domandava con boria - Dov’è la spavalderia dei figli di Maar adesso?
  Il lupo teneva la testa sollevata quanto poteva e imperterrito lo fissava. Non un suono usciva dalla sua bocca, nonostante le percosse, solo il respiro affannoso, quasi un rantolo, tra le zanne in vista a ringhio e serrate minacciosamente.
  - Smettila di fissarmi in quel modo, bestia!
  Mentre lo diceva, l’uomo colpì con violenza il volto del lupo, che, d’istinto, cercò di fermare la percossa e difendersi. Inutilmente. Il giogo gli permise di alzare solo per metà le grosse zampe e fu colpito in pieno, nonostante avesse anche voltato la faccia nella direzione opposta a quella da cui stava cadendo la bastonata. L’essere, una volta incassata la percossa, si voltò, ringhiante, alla volta del soldato, che, senza esitazione, sferrò un nuovo colpo. La botta fu sorda e pesante e la giovane donna, che si era frapposta fra la sferza e il lupo, dando le spalle alla guardia, rovinò addosso all’insolito prigioniero; lui, disorientato, se la ritrovò fra le mani incatenate e, sull’impulso del momento, cercò di sostenerla.
  In ginocchio, ripiegata fra le sue braccia, il lupo poté sentire quanto fosse emaciato e freddo il suo corpo. Sembrava un cadavere: il viso era consumato, pallido ed evidenti occhiaie le cerchiavano le orbite; aveva labbra bruciate, come se avesse camminato giorni sotto il sole cocente, e aveva l’aria sofferta di un malato che provava un dolore divorante. Aprì gli occhi, due tizzoni ardenti, un nero lucente, vivido e penetrante: essi non avevano nulla di malato, pensò la creatura, anzi esprimevano forza e una vitalità prepotente e straripante che pareva opporsi a quel corpo malconcio. Gli sguardi dei due si incrociarono, gli occhi di lei mandarono un bagliore, si voltò e, con grande sforzo, poggiandosi sul lupo e cercando di reggersi su gambe incerte, si sollevò e quegli stessi occhi si attaccarono, come due spilli a un pezzo di stoffa, sul volto esterrefatto della guardia.
  - Che uomo è - esordì la giovane, scandendo a fatica le parole - quello che infierisce su un prigioniero incatenato? Io decreto che non è affatto uomo: è più bestia di colui al quale indirizza tale appellativo.
  Nell’accampamento calò il silenzio. Si sentiva solo lo scoppiettio del fuoco e i versi della notte che si muoveva intorno a loro. Il soldato lasciò cadere il bastone e, con quegli occhi implacabili su di lui come una condanna, estrasse un coltello dalla guaina che portava al fianco e ne avvicinò la lama al volto della donna fino a sfiorarlo.
  - Non credere, femmina, di potermi dire ciò che vuoi, certa che il tuo sesso ti difenda da ogni conseguenza. Sta zitta se non vuoi che ti sfregi a pegno della tua infamante offesa.
  Il guerriero sfregiato li stava osservando teso e pronto a intervenire. La giovane, ancora malsicura, sorrise con grazia e, senza esitare, fece pressione sul coltello, scivolandoci sopra con la guancia, finché la gota non fosse stata tagliata tutta dalla lama. Non smise di fissare il soldato, superò il coltello e gli fu talmente vicina da poter respirare la sua stessa aria.
  Con lo sguardo alzato verso di lui e quello strano sorriso pieno di dolcezza, replicò pacata: - Sia. Eppure come fa a offendervi ciò che reputate falso?
  Il soldato trasalì, preso alla sprovvista dal gesto e dalle parole di lei, e non riuscì a pensare rapidamente a una risposta da darle.
  - La mia vita non vale più della dignità di un altro essere vivente - proseguì la ragazza - Lo tenete prigioniero e questa è già un’umiliazione enorme. Perché infierire? - e, con risolutezza, concluse - Non posso accettare un simile atteggiamento: uccidetemi, se ritenete, perché io non tacerò di certo!
  Il soldato rimase immobile a fissarla. Lo stesso fece lei. Fu un attimo interminabile. Il lupo sembrava respirare più piano, quasi silenziosamente. Poi accadde: il guerriero dal volto sfregiato si alzò.
  - Basta, Arnàs! Riponi il pugnale.
  Arnàs non obbedì né distolse lo sguardo dalla giovane, come se non volesse essere il primo a cedere, anche se averla così vicina aveva placato la sua ira. Lui ammazzava senza problemi. Era il suo mestiere. Ma, nonostante la reazione avuta, spinto dall’impulso dell’umiliazione subita, non avrebbe mai potuto accogliere la provocazione della ragazza: raramente aveva ucciso donne e, quando lo aveva fatto, le circostanze erano state ben diverse. Donne guerriero aveva ammazzato o streghe o spietate assassine: per difendere il suo capo, a cui aveva giurato fedeltà molti anni prima; per difendere le sue fedi e la sua stessa vita. Mai per orgoglio.  
  In mezzo ai compagni, nel silenzio che era calato, colto in un atto che ora capiva disprezzare e incapace di ammettere di aver ceduto a una debolezza, gli sembrava che i suoi l’avrebbero visto un po’ meno uomo se non avesse difeso il suo onore. Pur consapevole di averlo macchiato da sé, non ripose il pugnale. Eppure sapeva che quella giovane non l’avrebbe uccisa. Come poteva ammazzare una donna, mentre lo guardava a quel modo, e, per giunta, in nome del proprio orgoglio ferito? Non era questo ciò in cui credeva né ciò a cui aveva giurato fedeltà. Ma non riusciva a tirarsi indietro. Lei capì, abbassò lo sguardo.
  - Perdonatemi - sussurrò.
  “Perché mi offre una così semplice via di fuga?”, si chiese sconcertato. Il lupo osservava. Così il guerriero dal volto sfregiato. Arnàs si tenne i dubbi per sé e colse il gesto. Abbassò il coltello e si scostò.
  - Femmine! Devono sempre mettere la bocca dappertutto! Meglio morire trafitto da una freccia che passare la vita con una donna - con un gesto eccessivo e teatrale, scosse la testa sconsolato - Speravo che facendo il soldato avrei potuto evitarle, invece mi perseguitano. Sono una maledizione!
  - È per via di quella villana di Remez che non hai voluto portare con te, Arnàs!
  - Già! Te l’ha giurato che t’avrebbe fatto il malocchio! - lo schernirono alcuni suoi compagni di vecchia data.
  - Non nominatela! È per quella che ho deciso di non sposarmi! Dannate… Guarda questa!
  Alcuni soldati sghignazzarono. Altri fissavano quella femmina spregiudicata, dagli occhi violenti, dal sorriso gentile e dalla forza ferma. La si poteva percepire. Era come se la emanasse. E le cose cominciarono a sembrare ancora più complicate di quando, lungo il viaggio, giorni prima, l’avevano trovata quasi esanime al bordo di un sentiero, sulla sponda del fiume Thsan. L’artefatto che portava al braccio aveva subito suscitato scalpore e curiosità. Nessuno di loro aveva mai visto niente del genere. Sembrava un bracciale in metallo completo di manopola a dita separate, ma non si sfilava in alcun modo. Era fuso con la carne del braccio destro, fino a quattro dita sotto il gomito, lasciando scoperto solo parte del palmo della mano. Il metallo affondava nella carne cicatrizzata come fosse una bocca con zanne lucenti: in verità, più che a un bracciale, assomigliava a un artiglio. Era ornato da fregi e da una pietra ialina, incastonata all’altezza del dorso della mano. Inoltre era caldo, mentre il corpo della ragazza era gelido. Infatti, quando avevano trovato la donna, all’inizio, l’avevano creduta morta. Ma respirava. Anche se in modo quasi impercettibile, il suo cuore batteva. I soldati avevano immaginato che la giovane fosse vittima di un sortilegio e che perciò fosse ridotta in quello stato. Poteva essere una superstite dell’Ordine delle Sacerdotesse Guerriere, bandito ormai da secoli. Solo questo li aveva spinti a portare quel corpo incosciente con loro. Erano già troppo impegnati con il lupo per portarsi un secondo peso. Ciononostante, se l’Imperatore, Javes Id’As, avesse avuto notizia di una potenziale superstite dell’Ordine a lui non consegnata, seppur quasi morta, avrebbe mosso guerra al regno di Sar.  
  Con enormi sacrifici, la loro signora aveva ottenuto per la sua gente e il suo regno il più generoso dei trattati di pace tra tutti quelli che erano stati firmati con le terre limitrofe all’Impero, in virtù anche della posizione strategica della loro provincia. E il guerriero dal volto sfregiato, capo della spedizione e massimo comandante degli eserciti di Sar, non avrebbe certo rischiato di mettere a repentaglio tutto con un gesto sciocco. Se l’avesse lasciata lì, sicuramente qualcuno avrebbe parlato e le voci si diffondevano con rapidità. Perciò aveva spiegato ai suoi uomini che l’avrebbero condotta dalla loro signora, in modo da consegnarla all’Imperatore, il Seguace della Luce, dopo averla esaminata. Le sue intenzioni erano state manifestate al fine di fugare ogni dubbio. Uomo d’onore, leale ai suoi ideali e al suo popolo, di rado egli manifestava intenzioni. Ancor più raramente manifestava intenzioni che non fossero ciò che realmente avrebbe fatto.
    


   


 . Rivelazione.  

   


 La donna si girò e si inginocchiò di fronte al lupo.
   - State bene? Avete sete? Fame?  
  Con uno scatto repentino, la bestia le afferrò la gola con le zampe incatenate, stringendole il collo come se reggesse una coppa di vino e affondando gli artigli a sufficienza perché il sangue cominciasse a spillare.
  - Dimmi, femmina degli uomini, cosa ti fa pensare che con il tuo gesto tu ti sia guadagnata il diritto di non essere sacrificata alla mia ira?
  La giovane respirava a fatica, il collo imprigionato nella stretta del lupo che la osservava con un’espressione crudele. Il soldato sfregiato aveva estratto la spada. Arnàs stringeva il pugnale, in attesa di un ordine del suo capo, pronto a colpire l’Aran Gan Har. Gli sarebbe bastato un fendente e quello sarebbe stato morto. Attendeva perché, come il suo comandante, sapeva che agire avrebbe comportato perdere la donna. Il lasso di tempo che bastava a lui per uccidere il lupo era lo stesso che sarebbe servito a questi per spezzarle il collo. Dopo un attimo di stupore, lei alzò una mano e la poggiò con delicatezza su quella del lupo-uomo, quasi a volerlo accarezzare.
  - Nulla - rispose - Anzi, se il mio sacrificio può lavare l’offesa subita, sarò ben lieta di offrirvi la mia vita - cercò di deglutire, tossì lievemente e continuò - Perdonate la mia gente e me, ché ho solo una vita da donarvi a riscatto del vostro dolore e per giunta di poco conto - chiuse gli occhi, come se non volesse assistere alla sua stessa morte, pur sorridendo.
  - Non saprei cosa farmene della tua vita, femmina degli uomini, né della tua pietà - l’essere non credeva che fosse pietà quella della donna: i suoi gesti e le sue parole sembravano mossi da amor di giustizia e da rispetto per la vita tutta. Gli esseri umani però erano egoisti e malefici e non c’era motivo per supporre che la donna, di cui stringeva la vita fra gli artigli, fosse diversa. Eppure sentiva che, se si fosse fidato di lei, questa fiducia non sarebbe stata disattesa: la giovane aveva il fianco scoperto e lo offriva con umiltà. Più che per se stesso, per lei avrebbe dovuto temere, tanto pareva cristallino e pulito il suo animo. Allentò la morsa e lasciò cadere le mani, sotto il peso delle catene e del giogo. La donna aprì gli occhi, dileguato il sorriso; nemmeno fece il gesto di toccarsi la gola per verificarne le condizioni.
  - Mi sembra giusto. Neanche io so bene cosa farmene della mia vita, perché dovrebbe essere utile a voi? - sorrise amaramente e aggiunse - Vi assicuro però che non c’è pietà nelle mie parole… Compassione, forse, ma non pietà.
  Il lupo la fissava, meno violento lo sguardo, meno rancoroso e furibondo. La giovane parve sul punto di sciogliersi in pianto. Un lampo di tristezza le attraversò il viso, ma poi più niente.
  - Avete sete? - gli chiese con premura. Il lupo non rispose.
  - Io molta - abbassò lo sguardo, imbarazzata. In quel mentre, qualcuno frappose fra lei e l’Aran Gan Har una borraccia. Lei si voltò stupita. Era il guerriero sfregiato, che, con fulminea prontezza, si era spostato accanto a loro, prima ancora che il lupo avesse lasciato la presa. E, altrettanto lesto, aveva rinfoderato la spada, quando la bestia aveva liberato la ragazza. Anche Arnàs aveva riposto il pugnale, spostandosi di qualche passo indietro.
  - Prendete.
  - Vi ringrazio.  
  La giovane tremante afferrò la borraccia e subito la lasciò cadere. Per la prima volta dal suo risveglio, si era vista le mani. Osservava il braccio destro con sgomento. Lo alzò dinanzi al volto per studiarlo meglio.
  - Cos’è questo? - chiese senza sapere bene a chi. Rimase disorientata, continuando a fissare il bracciale.
  - Cos’è questo? - ripeté, questa volta più a se stessa che a qualcuno in particolare. Perse l’equilibrio e si trovò seduta a terra, il braccio sinistro a sostegno dietro la schiena, mentre il destro ancora sollevato dinanzi al volto, come se stesse cercando di pararsi gli occhi da un sole troppo violento. Strisciò all’indietro, quasi a voler scappare da quel braccio che non riconosceva, fino a scontrarsi con la schiena sulle gambe di Arnàs, fermo in piedi dietro di lei. Lì stette, incredula e spaventata.
  - Cos’è questo? - chiese per la terza volta a nessuno più ormai.
  - Speravo foste voi a dircelo - le rispose il guerriero dal volto sfregiato, mentre si chinava a raccogliere la borraccia. Scambiò una fugace occhiata con Arnàs, avanzò e di nuovo gliela pose.
  - Ora voi mi dite di non saperlo.
  La ragazza sollevò lo sguardo verso di lui: - Lo sto chiedendo a voi, come potrei saperlo?
  Il soldato la guardò pensieroso: - Allora diteci cosa sapete.
    


   


 . Rivelazione. Parte seconda.
    


 La donna deglutì a fatica: stava proprio soffrendo la sete, riflettè il soldato, osservando fissamente i segni delle unghie del lupo sul collo e lo sfregio del coltello sul volto.  
  - Prendete. Dissetatevi.
  Per un attimo, lei parve dimenticarsi della singolare manopola: prese la borraccia, tolse il tappo e bevette avidamente. Il comandante pensò che, a causa della foga, rischiava di soffocarsi.
  - Piano, ce n’è in abbondanza.
  A quelle parole, la giovane smise di bere e chiuse la borraccia. Strisciò fino al lupo. La stappò di nuovo e la poggiò sulle sue fauci.
  - Prendetene anche voi.
  Non attese cenno: aveva intuito quanto il lupo fosse orgoglioso e temeva che avrebbe rifiutato l’acqua; nondimeno che la bestia fosse assetata era palese, così lei agì d’impulso e inclinò la borraccia verso l’alto, affinché il contenuto fluisse tra le sue ganasce. Quello stupito poté solo cercare di assecondare il gesto. Costretto dal giogo, però, non riusciva a sollevare la testa a sufficienza: l’acqua gli scivolava lungo il mento e il collo. Allora la donna, usando proprio l’innesto in metallo, si strappò un lembo della casacca: imbevuto lo straccio, lo poggiò sulle fauci del lupo affinché potesse almeno provare sollievo. Poi passò il pezzo di stoffa sulle sue ferite ai polsi e alle caviglie. Il prigioniero non oppose resistenza, perché quel tocco era dolce e recava sollievo alla sua carne. Con delicatezza, di nuovo sfruttando l’artiglio, la giovane fece scivolare il panno tra le catene e, con quello che sembrava quasi amore, davanti agli occhi esterrefatti dei militari, si prese cura delle piaghe nella carne della bestia.
  - Togli il giogo all’Aran Gan Har - ordinò il capo ad Arnàs. Un brusio di stupore e dissenso si sollevò fra gli uomini: lo sfregiato non ebbe ripensamenti, anzi fu implacabile.
  - In un attimo ha avuto fra le zampe il collo di questa donna, mostrando una forza che credevamo avesse esaurito. Avrebbe potuto avventarsi su Arnàs e ammazzare la giovane. Potrebbe prenderla in ostaggio anche adesso: per quanto grande sia il suo odio, sta evitando di reagire, perciò ordino che gli venga tolto il giogo e che le sue catene siano allentate.
  Arnàs si accostò al lupo ed eseguì con cautela gli ordini. Il comandante, mano alla spada, seguiva i movimenti attenti del compagno, pronto a intervenire all’occorrenza. La donna, una volta che Arnàs ebbe eseguito il comando, sorrise sollevata e diede l’acqua al lupo, che, con le sue mani questa volta, afferrò la borraccia e bevette, seppur misuratamente, mentre lei tornò a occuparsi delle ferite alle sue caviglie.
  - Smetti, non ti ho chiesto di curarmi. Bevi piuttosto, femmina degli uomini - fece l’Aran Gan Har brusco, offrendole la borraccia.
  Lei volse lo sguardo verso il lupo, imbronciata; smise di accudirlo, rifiutò l’acqua e protestò: - Vi prego, non chiamatemi femmina degli uomini: non è ciò che sono.
  - E di cortesia - fece lui sarcastico - cosa saresti?  
  - Non lo so - rispose la donna stizzita - ma ci deve pur essere un altro modo in cui voi possiate rivolgervi a me! - poi, nonostante fosse risentita, esausta aggiunse - Avete fame?
  Il lupo stava per rivolgerle una battuta tagliente. Non ne ebbe il tempo. Qualcosa di inaspettato accadde. Dalla pancia della giovane, un brontolio inconfondibile si alzò. Risuonò nel campo, in cui oramai regnava silenzio, ed echeggiò tra gli uomini, la pineta e la notte. La giovane arrossì, fissando in basso mortificata.
  - Io molta - si giustificò con tono sommesso.
  Il lupo recuperò il tappo della borraccia e la chiuse. Poi, con la sua voce rauca e cavernosa, le si rivolse irrisorio: - C’è da dire che sei proprio buffa, femmina degli uomini: il tuo stomaco protesta come quello di un Aran Gan Har… Hai forse discendenza tra i figli di Maar?  
  Lei non colse l’ironia, si concentrò come per capire la domanda e seria rispose: - Credo di no: non me lo ricordo.
  Il lupo la osservò stupefatto e scoppiò a ridere: - Certo che non hai discendenza tra i figli di Maar!
  Una seconda risata esplose nella notte. La giovane non rideva affatto, anzi con risentimento: - Smettetela! - intimò rabbiosa - Trovate divertente il fatto che io non abbia ricordi e che perciò vi prenda sul serio e seriamente risponda? Anche voi siete cattivo come gli uomini che vi hanno umiliato!
  Per la seconda volta dal suo risveglio, la giovane sembrò sul punto di piangere. Deglutì con forza, si morse il labbro inferiore e scacciò le lacrime. Il lupo intanto aveva smesso di ridere. Gli occhi puntati su di lei. Un’espressione immobile sul volto.
  - Io, femmina degli uomini, sono un figlio di Maar - iniziò con fare solenne e questa volta la sua risposta fu evidentemente seria - Capostipite della razza degli Aran Gan Har, discendenti e prediletti di Amèl, la Sacra Lupa Creatrice, a cui Nael e tutti gli esseri viventi debbono la loro esistenza, Sel, Dio della Tenebra e del Fuoco, ed Elon, Dio della Luce e dell’Aria, e con essi gli Dei Minori, i Profeti e gli uomini, perciò - fece una pausa, fissando con piglio ombroso la giovane - è palese che tu non abbia nelle vene il mio stesso sangue. Rag Nar è il mio nome. Dimmi, ora, perché non dovrei trovare divertente ciò che dici?
  Lei fu presa alla sprovvista, ma non si perse d’animo e gli restituì un’occhiata infuocata.
  - Non ricordo niente e, in questo momento, apprendo, mi sembra per la prima volta in vita mia, cosa sia un Aran Gan Har. Pertanto, perdonate la mia ignoranza, figlio di Maar, ma smettete di prendervi gioco di me e non chiamatemi femmina degli uomini.
  - Altrimenti? - le ringhiò il lupo in tutta risposta.
  I due si squadravano con furore. Il comandante e i suoi uomini furono sorpresi da tanta temerarietà: la giovane pareva una bambolina in confronto al lupo e il figlio di Maar doveva incutere timore anche a lei. Le mostrava le zanne enormi in un ringhio minaccioso. La fanciulla non cedeva di una spanna e non distoglieva lo sguardo ardente di risentimento. Molti di loro non avrebbero mai osato tanto. Non avrebbero nemmeno pensato di farlo. “Temeraria o incosciente, questa giovane è di sicuro un individuo alquanto particolare”, si trovò a pensare il comandante, mentre portava la mano all’elsa della spada, pronto ad agire nel caso in cui il lupo avesse perso le staffe. Rag Nar, tuttavia, non perse affatto le staffe: scoppiò a ridere, tra lo stupore generale.
  - Sei fastidiosa come una pulce - constatò - Fingerò di credere alle tue parole, ma, finché non mi proporrai una valida alternativa, femmina degli uomini continuerò a chiamarti o, se preferisci, pulce.
  La guardò con un’espressione placida in volto, considerando evidentemente la questione chiusa. Alcuni soldati ghignavano divertiti, nonostante la scena fosse senza dubbio surreale.
  Il viso della donna si infuocò e indispettita: - Pulce?!? Come…
  Non aggiunse altro. Lo fissava incredula e contrariata, come una bambina a cui fosse stato negato qualcosa che desiderava molto e fosse sul punto di mettersi a piangere e battere i piedi a terra. Ancora paonazza in volto, con quell’espressione di stizzito sconcerto e tremante per la rabbia, sembrò riflettere, forse a qualcosa da rispondere, ma la sua pancia implacabile tornò a protestare e lei abbassò lo sguardo in preda alla vergogna, dimenticandosi in un attimo dell’accaduto. Il soldato sfregiato, una volta compreso che non c’era di che preoccuparsi, si era spostato al centro dell’accampamento, dove ardeva il fuoco. Aveva preso qualcosa da una sacca e stava armeggiando con un coltello. Le si avvicinò e le offrì una mela sbucciata.
  - Ecco, mangiate: ora che la vostra gola non brucia più per la sete e il vostro stomaco verrà messo a tacere, potrete finalmente rispondere alle nostre domande. Le vostre questioni con il lupo possono di certo aspettare. Sembra che voi non abbiate affatto capito la situazione.
  La giovane gli lanciò un’occhiata interrogativa, ma, attratta dall’odore del frutto, lo afferrò, scrutandolo, come a chiedersi se lo riconoscesse. Scivolò quindi di fianco al lupo e si sedette. Annusò la mela e chiuse gli occhi: sembrava ne stesse immaginando la delizia; l’appoggiò alle labbra e la morse. Per un attimo fu immobile, come se volesse sospendere e prolungare le sensazioni che stava provando. Alla fine iniziò a masticare e sorrise con reale compiacimento.
  - È buonissima! - le si illuminò il volto di una felicità genuina. Gli uomini del campo la contemplarono. Il lupo trovava quell’umana incomprensibile. Il soldato sfregiato era curioso: c’era qualcosa di assolutamente affascinante in lei. Non era una dama, questo era chiaro. Dimostrava tuttavia grazia e delicatezza. E comunicava fermezza e decisione. Inoltre, era attraente. Non si trattava di una bellezza canonica. Piuttosto di un’avvenenza legata alla carne, che generava inquietudine e desiderio e faceva bruciare al rogo le donne come streghe.
  - Non ricordo di aver mai mangiato niente di così buono… In verità, mi sembra una vita che non mangio.
  - È una vita. Vi abbiamo trovata tre giorni fa, inerme, sulla riva di un fiume: sembravate morta. Fino a oggi nessun segno. Pensavamo non vi sareste più svegliata, anzi la vostra vitalità ha del miracoloso - le spiegò il capo.
  La donna, in apparenza intenta ad ascoltarlo, strappò con i denti un pezzo di mela. Lo prese in mano e con una velocità sorprendente lo cacciò tra le fauci del lupo, che, preso alla sprovvista, quasi soffocò nel cercare di mandarlo giù. La scena dovette sembrare alquanto divertente poiché alcuni uomini sghignazzarono.
  - Ti fai imboccare da una femmina umana, Aran Gan Har? Sei proprio un bravo cagnolino! Ahahah! - una parte dell’accampamento scoppiò in una risata sguaiata. Rag Nar si voltò rabbioso verso i soldati che lo avevano schernito e fu sul punto di reagire.
  - Siete geloso? - si intromise, tuttavia, la donna provocatoria, battendolo sul tempo - Se state buono, imboccherò anche voi! - il lupo si voltò stupito e questa volta fu lui a ridere. Alcuni tra i soldati continuarono a sghignazzare, non quello a cui la battuta era stata rivolta. Sguainò la spada e si diresse verso la ragazza. Rag Nar con un balzo veloce fu in piedi e, nonostante le caviglie e i polsi legati, rapido fece scudo alla giovane. Il soldato traccheggiò. Sebbene il lupo fosse in chiara posizione difensiva, la sua mole intimidiva anche i più impavidi tra i militari.  
  Tutti avevano ancora vivido nella mente il ricordo della sua cattura. Un macello. Inizialmente, era sembrato facile catturarlo: non si era nemmeno accorto di loro. Così ne avevano sottovalutato forza e tenacia. Da secoli si credeva che gli Aran Gan Har fossero scomparsi, tanto era stato brutale lo sterminio sistematico perpetrato dagli uomini dell’Impero nei loro confronti. Erano impreparati a fronteggiarlo: la forza dei figli di Maar era leggendaria e, proprio perché tale, i suoi reali effetti erano sconcertanti e difficili da contrastare. Prenderlo e immobilizzarlo era costato molto sangue. Tre di loro erano morti, abbattuti uno a uno dal lupo, due erano stati gravemente feriti e molti portavano addosso i segni della caccia. Ancora non sapevano di preciso come avessero avuto la meglio su di lui. Avevano pensato che incredibilmente il lupo si fosse arreso. Ma che senso avrebbe avuto, dopo tutto quel gran combattere?  
  Il soldato si arrestò. Con la spada stretta in pugno, il corpo teso e il sudore freddo che gli solcava la fronte. Intervenne il capo: - Adesso basta, Ergol! Da quando ci facciamo provocare dalle femmine? Riponi la spada, sei un cavaliere di Sar. Onore e lealtà!
  Tutti i soldati si misero sull’attenti e si ricomposero solertemente a quelle parole.
  - Figlio di Maar, Rag Nar - esordì il comandante, voltandosi verso il lupo, ma senza aggiungere altro. Lo squadrò, inclinando, con un movimento appena accennato, la testa, come se volesse dire “Ebbene?”. Fu un gesto minimo che però il lupo colse. E accolse. Infatti, si rimise a sedere accanto alla donna, continuando a fissare Ergol. Allungò le zampe incatenate verso la giovane e con fare noncurante le si rivolse: - Ne hai ancora di mela, femmina degli uomini?
  - Me-la? Sì… ecco - e gli offrì tutto il frutto.  
  Il comandante la bloccò: - Lasciate, ne avrà una tutta per sé - si diresse alla sacca da cui aveva estratto le prima mela e ne tirò fuori una seconda che lanciò al lupo.
  - Non sperate che ve la sbucci - commentò sarcastico lo sfregiato.
  - Che peccato! - rispose il figlio di Maar, altrettanto sarcastico, avventandosi però famelico sul frutto che sparì in due morsi. E, mentre Rag Nar divorava la mela, il comandante di Sar si rivolse alla donna.
  - Bene, ora che abbiamo risolto tutte queste sciocche questioni, veniamo a noi. Ci sono molte domande a cui dovete dare una risposta. Ci avete già fatto perdere troppo tempo con i vostri teatrini - il soldato lo disse con aria scocciata.
  Lei lo osservò incerta: - Io non ho risposte - parve riflettere e aggiunse - Solo altre domande - e morse la mela, masticando con lentezza.
  - Cercate di collaborare. Sostenete di non avere ricordi: sapete almeno cosa vi è successo o come siete arrivata sulle sponde del Thsan, al confine nordovest di Sar?  
  La fissava, scrutandola attento, come se cercasse qualcosa sul suo viso e nell’atteggiamento che confermasse ciò che riteneva plausibile e, cioè, che ella in realtà qualcosa sapesse. La donna aveva smesso di mangiare e cercava di seguirne il ragionamento, ma era confusa, come se non capisse bene nemmeno ciò che lui chiedeva, e restava muta. Lo sfregiato continuò con le domande.
  - Cosa è successo al vostro braccio? È una maledizione? Un qualche sortilegio di cui siete vittima?  
  La giovane taceva. Il comandante la incalzò: - Siete una superstite dell’Ordine delle Sacerdotesse Guerriere?  
  Fece una pausa. Indagava le reazioni di lei, che non accennava a voler rispondere, rimanendo incerta e sulla difensiva. Il comandante tentò allora un’altra strada.
  - Veramente non avete ricordi? Neanche un dettaglio? - provò a insinuare, cercando ancora di suscitare una qualche reazione nella giovane, ma, all’ennesima scena muta, sbottò spazientito - Qualsiasi cosa, maledizione!
  La sua espressione si era fatta gelida. Aveva occhi penetranti, grigio-verdi, che la fulminavano impietosi.
  Lei si fece piccola e cercò di rispondere: - Piano, per favore, non conosco nemmeno i luoghi a cui vi riferite… Non ricordo nessun fiume e non so come posso esserci arrivata… E questo arnese conficcato nel mio braccio… Non so cosa sia, lo trovo disgustoso… Io non…
  - Perciò non rammentate nemmeno qualcosa che vi sia rimasta nei sensi? - la interruppe lui irritato e insistette, certo che ella gli stesse mentendo.
  - No, niente - rispose lei, con la voce spezzata. Stava cominciando ad accusare la tensione di tutta quella situazione che le sembrava assurda.
  - Come è possibile? - fece lui rabbioso.
  - Non lo so! - questa volta fu lei a replicare spazientita.
  - Smettetela di prendervi gioco di noi, dannazione! - le gridò contro furente il cavaliere.
  La donna ammutolì. Tutti tacevano. Il comandante la fissava con un’aria spietata. Lei si fece coraggio e, studiandolo circospetta, disse lentamente e con un’intonazione bassa, come per mantenere il controllo sulla rabbia e sulla paura che provava: - Pensate che per me sia divertente? Credete che mi diletti stare qui alla vostra mercé senza sapere come e perché ci sia finita? Ritenete sia piacevole trovarmi in luoghi che non conosco, con uomini che mi sono ostili per motivi che mi sono ignoti? Secondo voi mi piace tutto questo? - un sussurro nella notte, concluse - Non mi piace affatto e, state certo, se potessi, vi fornirei tutte le risposte che cercate, io stessa vorrei averle. Non le ho, perciò, vi prego, non alzate la voce…  
  Tacque. Tremava e i suoi occhi erano lucidi e scossi. “Non mente”, pensò il comandante. Assunse un’espressione meno minacciosa: gli interessava che collaborasse e non voleva certo terrorizzarla.
   Riprese: - Ascoltatemi con attenzione. L’artefatto che portate al braccio è molto antico - “E magico”, pensò, ma evitò di dirlo. Lei lo guardava disorientata. Sì, era vero: non sapeva affatto di che cosa lui parlasse.
  - Potrebbe essere un sortilegio. Sapete cos’è un sortilegio? È una magia che qualcuno ha esercitato su di voi per costringervi a portare questo arnese. L’altra possibilità è che siate stata voi a impossessarvi di esso. E forse il vostro smarrimento è dovuto al fatto che non siete stata in grado di gestirlo. Siete certa di non appartenere all’Ordine delle Sacerdotesse Guerriere?  
  La ragazza, rannicchiata al fianco del lupo, il quale non si era mosso, come a volerle far percepire la sua presenza, sbirciando il soldato, con titubanza, rispose: - Non lo so, potrei essere qualsiasi cosa a questo punto. Non ricordo niente… Perché non ricordo niente? - bisbigliò infine disperata.
  - Avete il marchio delle Sacerdotesse Guerriere sul corpo? - continuò il cavaliere, ignorando la domanda di lei.
  - Il… cosa?
  Lui la fissò con lo sguardo penetrante e inquisitore che per tutto il tempo le aveva tenuto addosso. I suoi tratti squadrati sembravano ancora più duri e la linea di pensiero che gli segnava la fronte, trasversalmente, gli dava un aspetto austero e intransigente. Lei si sentì in soggezione e non riuscì a sostenere quello sguardo irremovibile: quell’uomo le sembrava più grosso del lupo e le faceva paura. Appariva come un grande pezzo di granito, impossibile da spostare. Tanto nel corpo, che, sebbene non fosse così enorme come pareva a lei in quel momento, era tuttavia possente e ben piazzato; quanto nel pensiero, che esprimeva come una condanna attraverso quell’espressione distaccata e insondabile. Così, con tristezza, lei sospirò, abbassò lo sguardo e stette ferma e zitta come se fosse in punizione.
  Alla fine, dopo averla fissata ancora per un po’ e valutato il da farsi, il soldato si distese e aggiunse: - Finite di mangiare. Appena fatto mi seguirete nella baracca. Verificherò che non siate marcata col Segno della Lupa.
  - Che significa? - replicò lei, allarmata.  
  Per tutta risposta ebbe solo un: - Finite la mela.
  . Nel Segno della Lupa.  

   


 Nel segno della Lupa. Così nascevano le Sacerdotesse Guerriere. E quel segno portavano sul corpo. Tutti nel campo conoscevano le leggende e i racconti su di loro. Istruite da Amèl sulle antiche arti magiche e sui poteri naturali. Fedeli a essa e custodi designate del suo antico potere. Avevano combattuto al suo fianco, prima contro i Profeti Traditori, poi contro gli stessi figli della Lupa e gli uomini che l’avevano tradita, sedotti dalle lusinghe del Dio della Luce e del Dio dell’Oscurità. Erano state, insieme ai figli di Maar, tra le più implacabili sostenitrici della Lupa nella due Grandi Guerre della Seconda e della Terza Era di Nael. Per questo erano state bandite dai figli di Amèl e dai vari Imperatori che si erano succeduti alla guida del Luminoso Impero di Astania. Come i figli di Maar, erano state perseguitate, torturate, giustiziate nei modi più crudeli immaginabili. Su di loro le più abominevoli atrocità si erano consumate, fino alla loro scomparsa. Portavano sul corpo, marchiato a fuoco, il Segno della Lupa. Pareva fosse stata la Lupa stessa a marchiare con la sua zampa la capostipite dell’Ordine, Hines, designandola come prima tra le Sacerdotesse Guerriere. Ma erano solo storie. L’Ordine non veniva quasi più nominato e si dubitava persino che fosse esistito.  
  Ora, però, al sorgere della Nuova Era, appariva questa donna che portava con sé quello che pareva essere un cimelio di epoche dimenticate. E con lei un Aran Gan Har, della cui razza pure si erano perse notizie da secoli. Singolare, a dir poco.  
  A che cosa si poteva ricondurre un evento tanto eccezionale, se non alla pratica di arti magiche che dovevano essere ormai sepolte e all’esistenza di un qualche progetto di rivolta, sfuggito all’occhio vigile dell’Impero?  
  Solo gli appartenenti al Cerchio dei Maghi Bianchi e quelli che loro accettavano e riconoscevano come discepoli avevano il permesso di praticare la magia. Tutta. Persino la negromanzia, anche se non ufficialmente. Erano una setta potente e forte, radicata e capillarizzata. Avevano uomini in tutti i punti nevralgici del regno. Negli apparati militari, burocratici, commerciali. Erano gli unici a cui fosse concesso educare e istruire.
  Erano loro l’Impero. Vecchi avvelenati, tronfi d’odio e d’arroganza. Presuntuosi detentori di un potere che dicevano essergli stato concesso dal Dio della Luce stesso: a prova di ciò le Tavole del Potere. Un antico testo sacro cui essi facevano risalire il fondamento stesso dell’ordinamento del rinato Impero. Fini manipolatori, corrotti nei costumi e nell’animo, erano stati fra i più feroci persecutori e sterminatori delle Sacerdotesse.  
  Il guerriero dal volto sfregiato conosceva fin troppo bene la sorte della giovane donna, se fosse stata anche solo sospettata di far uso di magia o di stregoneria. Ciononostante doveva consegnarla. Sperava di non trovare il Segno della Lupa su di lei. Se non ci fosse stato il marchio della zampa, ci sarebbe potuta essere qualche speranza. Forse l’artefatto poteva essere rimosso con un incantesimo. Doveva solo non trovare il segno.
  Al resto si sarebbe potuto porre rimedio in qualche modo. Non sapeva quanto errate fossero le sue considerazioni.  
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 . Nel Segno della Lupa. Parte seconda.
    


 - Sei nei guai, femmina degli uomini - le disse Rag Nar con apparente disinteresse.
  - Anche voi, mi pare di aver capito! - rispose stizzita. Il lupo pensò che aveva un carattere tenace, suscettibile ed era tagliente nelle risposte: era incerto se quella della ragazza fosse incoscienza o tracotanza, legata alla giovane età, o se fosse così decisa e ferma nei suoi pensieri, al punto tale da non porre freno alla lingua, nemmeno in situazioni delicate. Forse non percepiva il pericolo, ma, se lo percepiva e continuava per la sua strada, era veramente sciocca. O aveva un carattere più forte di quello che sembrasse. Senza dubbio era avventata. Aveva occhietti di un guizzanti e carico nero, luminosi come stelle nel cielo, tali da catalizzare l’attenzione. Era come se quegli occhi incastrassero: erano grandi e leggermente allungati al lato, un po’ orientalizzanti, curiosi e vivaci. Comunicavano volontà, passione, gentilezza e molto altro ancora. Tutto il suo viso lo faceva, le sue espressioni erano cangianti come riflessi di luce sull’acqua, mutevoli come nuvole che passavano nel cielo, veloci e instancabili, esprimevano un universo di emozioni e sensazioni. E anche i suoi gesti. Non stava ferma un attimo con le mani quando parlava. Si muoveva continuamente, nonostante si vedesse che fosse sfinita.  
  Non era molto alta di statura, ben proporzionata nelle forme, anche se era difficile valutare la sua costituzione, giacché portava abiti che mascheravano il suo reale aspetto: una sformata blusa nera a maniche lunghe, fissata alla vita da una fascia, e pantaloni, neri pure quelli, in tessuto grezzo, tenuti da una seconda fascia, eccessivamente larghi e sistemati, a metà caviglia, dentro a degli stivaletti in pelle scura. Un bel abbigliamento da soldato, pensò l’Aran Gan Har. I vestiti erano di insolita fattura. A Rag Nar ricordavano qualcosa, eppure non riusciva a identificarli. Comunque era certo che non fossero tipici di nessuno dei popoli che conosceva. La guardò serio.
  - Non mi prendo gioco di te. Se sarai anche solo sospettata di magia, sarai giustiziata.  
  - Cos’è il Segno della Lupa, Rag Nar? Posso chiamarvi per nome? - chiese lei in tutta risposta, come se non avesse prestato attenzione alle sue parole.
  Il lupo constatò rassegnato: - Sei incredibile, femmina degli uomini! Hai capito cosa ti ho detto? - in risposta lei continuò a guardarlo con una certa aspettativa e lui cedette - Puoi chiamarmi per nome, ma non risponderò alla tua domanda.
  Lei attese ancora, Rag Nar però taceva ostinato, quindi la giovane sospirò e pacata disse: - Non so se so usare la magia, nemmeno credo di aver capito bene cosa sia! Del resto, se si scoprisse che la uso o ho… questo segno addosso, cosa potrei fare?
  - Se sei una maga, cerca di ricordare in fretta come usare i tuoi poteri e fallo per fuggire. Se il Cerchio metterà le mani su di te, non vorrai mai più ricordare di aver vissuto - Rag Nar lo disse con un tono che pareva una condanna inappellabile. Era tirato in volto e i suoi occhi esprimevano qualcosa che la giovane non seppe bene identificare e che la inquietò.
  Si fece seria e mormorò: - Ho paura.
  - Fai bene - gli rispose lui altrettanto serio, poi aggiunse - Finisci la mela. Non puoi ritardare per sempre l’ispezione. Il comandante non è stupido.
  - Non lo faccio per questo… La vorrei divorare, però se lo facessi, finirebbe subito… Mi piace così tanto e ho fame… - fece spallucce sconsolata e continuò - Sto cercando di farla durare il più possibile - sorrise gentile.
  “Pare innocua”, pensò Rag Nar, “La sorte che le tocca mi sembra fin troppo ingiusta, anche per un patetico essere umano”. In quel preciso istante, si accorse di qualcosa che lo allarmò. Il taglio sul volto e i buchi sul collo, che lui le aveva procurato affondandoci gli artigli, stavano scomparendo. Sembravano ferite di un giorno ormai, a distanza di un lasso di tempo così breve. E non si rimarginavano, scomparivano.
  “Per Amèl, ha ragione il cavaliere! Lui se ne era già accorto. Questa giovane usa la magia ed è proprio una Sacerdotessa. Solo loro avevano appreso così profondamente l’arte della rigenerazione. E la applica inconsciamente per giunta. Deve essere una delle più potenti Sacerdotesse che sia mai nata sotto il Segno della Lupa. Verrà torturata. E giustiziata. Non c’è scampo per lei”. Il turbamento gli attanagliò il torace. Sbirciò furtivo i soldati, cercando di valutare quanti potevano essersi accorti del fatto. Erano una ventina, un paio di esploratori, il resto tutti cavalieri, una pattuglia veloce, armata leggera, che avrebbe dovuto perlustrare il confine nordovest del regno di Sar, dove si erano registrate attività sospette. Rag Nar era lì per lo stesso motivo. Durante la perlustrazione si erano incontrati, lui e la pattuglia, e le cose non erano andate proprio come i militari si erano immaginati. La missione era stata sospesa: data l’eccezionalità dell’avvenimento, il comandante, lo sfregiato, aveva decretato di condurre il lupo a Hlir. Rag Nar era stato poco cortese con loro e continuare la perlustrazione con due feriti gravi al seguito, dopo tre morti e quattro cavalli persi, sarebbe stato insensato. Inoltre, Rag Nar aveva ferito molti di loro. L’unico motivo per cui non lo avevano giustiziato sommariamente, e la maggior parte dei cavalieri l’avrebbe fatto con grande gioia, era perché, se si fosse saputo di un appartenente alla stirpe degli Aran Gan Har catturato vivo e non condotto altrettanto vivo dinanzi all’Imperatore, sarebbero stati accusati di alto tradimento e il loro regno sarebbe stato raso al suolo.  
  Il comandante sembrava avesse buoni motivi per ritenere che la notizia sarebbe certamente giunta alle orecchie dell’Imperatore; pertanto aveva deciso, tra le proteste generali, di riportarlo immediatamente a Hlir, per consegnarlo all’Impero.  
  Li osservò uno a uno. Nessuno guardava loro due fissamente a lungo né men che meno apertamente. Solo il comandante, Arnàs e un altro paio di uomini osavano tanto.  
  Ergol, quello da cui aveva difeso la ragazza, li spiava. Era un uomo infido. Rag Nar avrebbe preferito avere una cesta di vipere alle spalle piuttosto che un tipo simile come compagno di viaggio. Era ambiguo e dagli occhi maligni. Smilzo, diversamente da molti cavalieri, e asciutto, comunque sembrava uno capace di fare molto male all'occorrenza. Aveva tendini e vene accentuati su tutto il corpo. Era sempre teso, attento e non soffermava mai la vista a lungo su nessuno. Muoveva le pupille continuamente, come se non volesse far capire i suoi pensieri. Aveva capelli cortissimi, castano chiaro, e la faccia un po’ allungata da faina. Non era tra i più anziani, ma un viso consumato e scavato e accentuati cerchi sotto gli occhi lo facevano sembrare molto più vecchio. Un tipo sgradevole, decretò Rag Nar.
  Se la intendeva con un esiguo gruppo di soldati, di certo tre. Questa loro intesa non era palesata apertamente, anche se, in una batteria che contava appena venti uomini, di cui due feriti, a un osservatore attento certe dinamiche non potevano sfuggire. Tuttavia si trattava solo di tirapiedi ben addestrati, non di elementi determinanti, e loro non avevano sicuramente notato alcunché.
  Poi c’erano i due che invece tenevano lui e la fanciulla costantemente sott’occhio. Uno era un uomo maturo, Korn, uno dei pochi che aveva mostrato un notevole sangue freddo durante la sua cattura. Lui non smetteva mai di osservare. Pareva volesse capire, oltre che vigilarli. L’altro, con cui Korn faceva coppia fissa, era un ragazzino, Nem, vent’anni circa, spavaldo e sfacciato: era scanzonato e sempre con la battuta pronta, irriverente, anche con i soldati più anziani. Mai con il comandante. Era evidente che lo rispettasse molto. Non era timore il suo, ma ammirazione reale. Anche prima del ritrovamento della giovane, Nem fissava Rag Nar in modo continuo. Quel giovane infatti avrebbe avuto una cicatrice degna di essere mostrata, nelle sere passate all’osteria, ai suoi compagni di bevuta. Rag Nar lo avrebbe sbudellato, se Korn non fosse intervenuto. Tuttavia l’aveva ferito seriamente. Dopo la caccia, Nem non gli aveva più levato gli occhi di dosso. Rag Nar si aspettava che avrebbe cercato di ammazzarlo prima o poi. Non sembrava un tipo da tenere in considerazione le leggi dell’Impero. Se si tratteneva, era solo per rispetto degli ordini del comandante.  
  Dopo il ritrovamento della ragazza, sulle sponde del Thsan, tuttavia, la sua attenzione era stata assorbita esclusivamente da lei. Nei passati tre giorni, tutti gli uomini non avevano fatto altro che parlare, meglio sussurrare, di lei e di ciò che portava al braccio. Persino in quel momento, Nem, con i suoi intensi occhi d’acquamarina, fissava la giovane. Non pareva, però, essersi accorto delle ferite che stavano sparendo o lo dissimulava bene: come Korn, anche lui non parlava di questo fatto.
  Rag Nar aveva l’udito fine e molto sviluppato e, da quando era stato catturato, spiava i discorsi dei soldati. Gli erano giunte all’orecchio informazioni interessanti, anche se lui non sapeva cosa farsene. Non lo riguardavano le vicende di quei cavalieri e nemmeno cosa sarebbe stato di Sar e della sua gente, né degli uomini in genere o dell’Impero o di qualsiasi altra cosa a essi collegata. Lo disgustavano gli esseri umani e auspicava solo la loro veloce scomparsa.
  Arnàs, anche se fosse ancora ignaro dei poteri della giovane, ne sarebbe stato presto informato dal suo comandante. Arnàs era l’uomo di fiducia, era evidente, ed era quello più al di dentro ai pensieri e ai piani del comandante. In verità, lo sfregiato era un tipo piuttosto taciturno e condivideva poco con i suoi uomini.  
  Degli altri nessuno poteva essere stato tanto acuto né aver prestato attenzione. Non ancora. Per quella notte non ci sarebbe stato nulla da temere, pensò Rag Nar, mentre la giovane seduta al suo fianco mangiava con una lentezza esasperante la mela. Gli si era fatta ancora più vicina e premeva contro il suo fianco tutto il corpo, senza nemmeno accorgersene. Rag Nar suppose che fosse attirata dal suo calore: non si era scaldata minimamente da quando si era svegliata.  
  Così riflettendo, Rag Nar si accorse che aveva iniziato a preoccuparsi per lei. Tutte le sue ultime riflessioni infatti erano state generate da preoccupazione nei confronti della ragazza. Si sentì stupido. Era solo un’umana e, per quanto ingiusta potesse essere la sorte che le toccava, non era affar suo.  
  Ma non si scostò. La giovane aveva un odore agrodolce di fuoco e di terra. A Rag Nar piaceva quell’odore. C’era qualcosa di antico in esso e si trovò a provare nostalgia. La sbirciò veloce, mentre, senza troppi complimenti, si stava divorando anche il torsolo della mela, sorridendo soddisfatta. Chissà se si accorgeva di sorridere, mentre mangiava. Rag Nar si sentì ancora più stupido. Perché non solo aveva a cuore le sorti di quella giovane, ma nemmeno riusciva più a fregarsene. Non capiva cosa gli stesse accadendo. Gli Aran Gan Har non erano dei sentimentali. Al contrario, erano una razza brusca e distaccata. Provò un moto d’ira nei confronti di se stesso e di quella sua debolezza e persino nei confronti della femmina umana. Fu tentato di allontanarla in brutta maniera. Si controllò. Di nuovo la guardò. Aveva finito la mela e si leccava la punta delle dita della mano sinistra.
  - Vuoi mangiarti anche quelle? - sbottò irritato.
  Lei gli rispose, alzando la mano, come in segno di resa, e facendo spalluccia: - È finita.
  - Già - fece lui.
  - Peccato - aggiunse sconsolata e gli sorrise. Lui non sorrise, si voltò verso il fuoco e sospirò.  
    


   


 . Nel Segno della Lupa. Parte terza.
    


 La giovane si pulì le mani con una manciata di terra. Restò seduta e attese. Non per molto. Il comandante si accorse subito che aveva terminato di mangiare.
  Le si fece incontro e ordinò: - Seguitemi.
  Fu condotta nella baracca di caccia, dal comandante stesso e da Arnàs.  
  Arnàs sembrava l’uomo di cui il comandante si fidava di più, pensò la ragazza. Nonostante si fosse accanito come una bestia su Rag Nar, doveva essere soldato degno di fiducia, tanto che era lui ad avere le chiavi del prigioniero.
  Lo osservò per la prima volta. Moro. Non alto seppur massiccio, era un uomo fatto, come il comandante, tra i trenta e i trentacinque anni, con addosso i segni delle battaglie sostenute, nei lunghi anni da guerriero. Probabilmente combatteva da sempre. Occhi nocciola, attenti e vivi. Volto scavato, labbra fini e sempre strette, come se scaricasse tutta la tensione su di loro. Capelli corti, come tutti i cavalieri. Barba di qualche giorno. E le mani, come quelle di molti soldati, erano impressionanti. Enormi. Le vene pronunciate sul dorso. Segnate dall’uso della spada.
  Attraevano la giovane le mani di quegli uomini. Pensava che raccontassero la storia della loro vita in modo più completo ed esauriente, rispetto a come l’avrebbero raccontata loro stessi. Alcune narravano persino una storia diversa. Mentre le sue, cosa raccontavano le sue? Una più niente ormai, affogata com’era nel metallo. Pareva aver sofferto della sorte che le era toccata, tanto era livida nella parte che rimaneva in vista, e sembrava essere morta e inerme. E la sinistra? Cosa raccontava la sua mano sinistra? Era segnata, tendini e vene in evidenza, le unghie rosicchiate, la pelle liscia e morbida, dettagli che però per lei non avevano alcun significato.
  Le mani. Mani che raccontavano storie e vite. Mani che non raccontavano più niente ormai. Mentre pensava a questo, la donna cominciò a sentir bruciare il braccio nel quale l’artefatto albergava.  
  Nel frattempo, era stata introdotta nella baracca. Era un posto scarno ed essenziale. Un tavolaccio da lavoro al centro. Dei secchi sporchi, accatastati lungo la parete, un focolare acceso in un angolo, vicino al quale era stato disposto uno stuoino. Le due finestre, una per lato, erano state tappate con delle coperte, attaccate per l’occorrenza alla parete come fossero tende. Non c’era una porta vera e propria, era stata sgangherata e appoggiata di lato per chissà quale ragione; così, un’altra copertaccia chiudeva l’ingresso. La giovane vagamente pensò che fosse strano che il focolare fosse acceso: ritenne che dovesse essere servito ai soldati per qualche motivo. C’era un odore dolciastro, di tavole marce, umido e decomposizione: qua e là, chiazze di sangue rappreso. La inquietava quel posto e l’odore era fastidioso, seppur non forte. La faceva sentire a disagio e, tutto a un tratto, cominciò realmente a realizzare la sua condizione di prigioniera.
  I suoi pensieri vennero interrotti dal comandante: - Prego, avvicinatevi al giaciglio e spogliatevi: devo verificare se portate il Segno della Lupa - fece brutale, una volta entrati e chiusa la tenda alle loro spalle.
  - Cosa? - replicò, sconcertata lei.  
  Tacque e restò in attesa, come se fosse certa di aver mal compreso le parole di lui e attendesse un segno che lo confermasse.
  Il soldato rimase immobile, fissandola penetrante, così lei molto lentamente: - Non potete dire sul serio…
  Lo sfregiato tagliò corto: - Non rendetemi le cose più difficili.
  Lei lo scrutò allibita. Gli occhi le brillarono violenti e, quasi in lacrime, gli disse: - Non potrei cercarlo io questo segno? Ditemi com’è, ditemi cosa devo cercare!
  La risposta fu decisa e dura: - No, non potete: sono responsabile per me e per i miei uomini e non posso basarmi su quello che terzi mi riferiscono.
  - Io non vi mentirei! - rispose la ragazza, alzando i toni agitata.
  - Potreste sbagliarvi! E io dovrei rispondere di qualcosa che non ho personalmente verificato. Se le mie scelte portano la spedizione al successo, tutti i miei uomini ne godranno. Se, però, noi fallissimo per mia negligenza, tutta la spedizione ne pagherebbe le conseguenze. Come potrei io mettere i miei uomini nella condizione di pagare per un errore che sarebbe solo mio? Che capo sarei? Che uomo sarei? - fece una pausa, fissandola implacabile - Non decretereste voi stessa, come già avete fatto senza incertezza con Arnàs, che non sarei affatto un uomo?
  Ella arrossì, vergognandosi del modo in cui si era rivolta ad Arnàs, e lo guardò circospetta, quasi lo spiasse per vedere che reazioni avesse generato in lui la frase del comandante, ma il suo volto restava immobile. Il comandante continuò, calmo e conciliatorio. Si era accorto che la giovane stava capitolando. Avrebbe potuto imporgli la perquisizione, nondimeno preferiva che fosse lei a decidersi, sebbene controvoglia, a collaborare.
  - Con la stessa sincerità con cui voi mi avete detto poc’anzi di non provare piacere a essere in questa situazione, ora io vi dico che non provo affatto piacere a compiere qualcosa che considero un abuso: non posso fare altrimenti. Tutto questo è detestabile, cercate almeno di collaborare.
  Il soldato pareva portarsi addosso il peso di molte vite vissute senza tregua. “È stanco”, si trovò a pensare la donna, “Può una sola vita sfibrare così tanto chi la vive?”. Sì, si rispose, cogliendo l’implicito dell’affermazione del comandante: se lui non poteva fare altrimenti, anche dinanzi a un suo diniego, l’avrebbe comunque perquisita. Provò orrore, tuttavia pensò che lui stava dinanzi a lei, in attesa della sua risposta. Probabilmente, era sincero quando le diceva che detestava doverla perquisire. Si sentiva sola, sperduta, spaventata e si accorse che l’unica cosa che le restava era fidarsi di quell’uomo.
  Con un filo di voce, domandò: - Lui deve stare qui?
  - Arnàs - imperioso il comandante e il soldato uscì, piazzandosi all’ingresso della baracca.
  - Assicurati che nessuno entri! - gli gridò dietro.
  - Sì signore! - quello dall’esterno.
  Nella baracca regnava la penombra. Da fuori proveniva la luce del fuoco dell’accampamento, vitale e scoppiettante. All’entrata si scorgeva l’ombra massiccia di Arnàs. Il guerriero sfregiato guardava la donna, che aveva cominciato a tremare. Aveva paura.  
  “Come potrà fronteggiare il Cerchio costei che al mio cospetto, con la garanzia che nulla di male le verrà fatto, trema come una foglia scossa dal vento? Non potrà. Crollerà. Ne morirà persino”. Lei gli lanciò un’occhiata supplichevole, anche se disillusa, oramai consapevole che le sue preghiere non sarebbero state accolte.  
  - Spogliatevi, non indugiate oltre. Prima lo farete, prima tutto questo sarà finito - la esortò lui, cercando di essere il più accomodante possibile.
  - Voltatevi, per favore - rispose lei, abbassando lo sguardo.
  Il soldato si voltò. Si sentì il fruscio degli abiti nel silenzio. E poi solo il respiro rotto della donna. Un lungo momento. Il soldato indugiò, incerto se intervenire, tagliando corto e portando a compimento il suo compito. Doveva farlo, ma voleva che la cosa fosse il meno violenta possibile per lei. Odiava le perquisizioni: trovava una cosa riprovevole violare l’intimità di un altro essere umano. Eppure anche questo faceva parte del suo dovere.
  - Sono pronta.
  Un sussurro quasi impercettibile. Il soldato si voltò. La ragazza era di spalle, nuda. Si copriva seno e bacino con la camicia che aveva indossato, tenendola forte stretta al petto. La usava a mo’ di coperta. Il comandante si avvicinò e la esaminò. Le prese i capelli raggruppandoli, come a volerci fare una coda, e li fece scivolare dalla spalla destra, sul davanti, e cominciò a tastare all’attaccatura del cuoio capelluto.  
  Al contatto con le mani di lui, il corpo della giovane si irrigidì e lei si ritrasse. Ma, quando lui posò di nuovo le mani, stette ferma, cercando di resistere all’impulso di scostarsi, allontanasi, fuggire lontano. Le prese il braccio sinistro, quello che non stringeva la camicia, e cominciò a girarlo e rigirarlo, cercando ovunque. Lo lasciò e sembrò attendere. Lei capì e diede il cambio al bracciò destro, così il guerriero poté esaminare anche quello. Di nuovo se lo rigirò fra le mani. Esaminò l’attaccatura dell’artefatto con la carne. La tastò insistentemente, come per capire meglio, come se cercasse spiegazioni a inespresse domande. La ragazza notò che il militare, nonostante le mani ruvide, consumate ed enormi, aveva un tocco lieve, circospetto e discreto.
  “Come possono mani così grandi e segnate quasi non farsi sentire?”, si chiedeva.  
  Lui riusciva veramente a non farsi sentire. E di questo gli fu grata. Però non poteva smettere di tremare e desiderare di essere altrove, ovunque, purché fosse altrove. L’artefatto le bruciava la carne. Ma non disse niente, poiché non sapendo cosa ciò potesse significare, temeva per quello che avrebbe potuto comportare questa informazione, tanto era già disgraziata la sua condizione.
  Cercò il soldato sui suoi fianchi e si abbassò, chiedendole di sollevare prima un piede e poi l’altro. Parve soddisfatto della ricerca e si alzò.
  - Voltatevi e lasciate la camicia.
  Lei non lo fece. Chiuse gli occhi, stringendoli con forza, quasi a voler cacciare via pensieri troppo rumorosi: cominciò a tremare maggiormente. Respirava a fatica. Rimase nella stessa posizione per molto. Infine, si voltò, sempre coprendosi petto e bacino.
  - Come vi chiamate? - domandò, invece di ubbidire.
  La domanda colse il comandante alla sprovvista, ma rispose con prontezza: - Sion.
  - Sion, signore, dovete vederlo per forza questo segno? - di nuovo lei supplichevole.
  Lui tacque. Non era certo di aver capito il senso della domanda. La giovane continuò: - Si può solo vedere o anche… sentire?
  - È un marchio di fuoco nella carne: certo che si può sentire, se ho afferrato la vostra domanda.
  Lei allora: - Cercatelo senza guardare. Cercatelo con le mani - poco più che un respiro.
  Sion la fissò sconcertato. La donna provò a spiegare: - Vi prego, tutto questo mi risulterebbe più sopportabile se voi poteste… evitare di guardarmi. E, se troverete qualcosa, ne potrete verificare comunque aspetto e natura… Vi prego, vi prego… Io… - abbassò lo sguardo in preda a tremori violenti, con gli occhi colmi di lacrime, incapace di aggiungere altro.
  - E sia - tagliò corto lui, nonostante la richiesta della giovane gli risultasse incomprensibile, chiuse gli occhi e attese.
  Lei lasciò scivolare la camicia e gli offrì la mano, affinché lui potesse iniziare la ricerca. Sion la prese e iniziò a tastare il braccio, salire alla spalla, avvicinandosi a lei, così tanto da poterla quasi sfiorare con tutto il corpo. Le palpò il collo. L’altra spalla. E, con le mani aperte, scese sul seno e il petto. La sentiva tremare, mentre continuava a indagare. Scese sulla pancia. Sul ventre. Si abbassò e ispezionò l’incavo delle cosce, le cosce stesse e infine ginocchia e gambe. Fu attento eppure rapido. Anche di questo la giovane gli fu grata. Si sollevò. Si voltò dandole le spalle.
  Aprì gli occhi e le disse: - Rivestitevi.
  Lei si chinò, raccolse gli abiti, e, voltandosi, iniziò, ancora tremante, a rivestirsi. Parve passare un’eternità: il guerriero paziente attese.
  - Potreste aiutarmi, per favore?
  Di nuovo un sussurro. Sion si voltò e vide la donna di spalle che cercava di agganciarsi dietro la schiena una striscia di tessuto, che portava sotto la camicia per fasciarsi il petto. Sion si avvicinò e con cautela, come se temesse che movimenti troppo bruschi la potessero spaventare, prese le estremità della fascia e le agganciò fra loro. Si scostò. La giovane raccolse la camicia e la infilò. La fermò alla vita con la seconda fascia. Sion notò che l’abbigliamento della giovane nascondeva la sua figura: sembrava pensato apposta per distogliere l’attenzione dalla sua fisicità, rendendola quasi informe. Egli stesso non era riuscito a intuire un corpo tanto armonioso e morbido sotto quelle vesti. La ragazza intanto stava cercando di fissare la fascia alla vita: le continuavano a tremare le mani, così l’estremità scivolava via. Si stava innervosendo. Il comandante si avvicinò, con gesti misurati le sottrasse il lembo del tessuto dalle mani e cominciò a fissarlo. “Gli abiti”, pensò, “Erano asciutti quando l’abbiamo trovata sulle sponde del fiume… perché?”.
  La ragazza non si oppose. Con sguardo basso e capo chino, scoppiò in singhiozzi. Si portò le mani al volto per nasconderlo. Sion si immobilizzò, indeciso sul da farsi. Le lacrime erano un universo troppo distante dal suo. Finì di fissare la fascia. Indietreggiò e si flesse lievemente con la mano al petto per congedarsi.
  - Vi lascio sola.
  Lei allungò d’istinto la mano sinistra verso di lui e ne agganciò un lembo della casacca. Come un bambino che avesse paura di essere abbandonato.
  - No, di grazia, non lasciatemi sola…
  Lui esitò. Stette.
  - Penserete - aggiunse lei, ancora singhiozzando - che io sia patetica.
  - Affatto - rispose Sion senza indugio - Ma le lacrime sono un fenomeno per me estraneo e di difficile comprensione.
  La giovane scostò la mano un poco, sempre nascondendosi naso e bocca, e lo studiò dubbiosa: - Di difficile comprensione?
  Il volto del soldato rimase immutato, immobile la sua espressione. Una risatina le uscì inaspettata. Si asciugò il viso con la mano con l’artefatto, graffiandoselo, sulle guance, sul naso e persino su di una palpebra. Dai graffi spillò qualche goccia di sangue. Rimasero a fissarsi, incredula lei, immobile lui.
  - Non penso di essere in grado di capire che genere d’uomo voi siate - constatò, concludendo sconsolata la donna, senza alcuna coerenza con l’accaduto. Lasciò il lembo di tessuto, chinò il capo e scosse la testa, come per rispondere a se stessa.  
  “No, non sei in grado”, pareva dirsi. Le sembrò che il mondo iniziasse a girarle intorno, guardò in alto disorientata e mancò. Il soldato la afferrò prontamente e l’aiutò a distendersi sul giaciglio.
  - Scusate, mi sento stremata.
  Il soldato si chinò su di lei e le toccò la fronte: - Continuate a essere gelida… eppure siete sudata - le poggiò una mano sulla sua gola - Ascoltatemi bene.
  Lei annuì in modo impercettibile.
  - Voi non avete il marchio, ma fate uso di magia, pur non ricordandovelo.
  - Come è possibile una cosa del genere? - chiese stanca e non comprendendo del tutto ciò che lui diceva.
  - Non lo so: concentriamoci su ciò che è certo. Il marchio non c’è - “A meno che non fosse sul braccio fagocitato dal metallo”, pensò Sion, ma questo non lo disse. Del resto, quante probabilità c’erano che fosse proprio lì, in un punto che rappresentava una percentuale minima del suo corpo? Perciò, a ben vedere, si poteva anche supporre che ella non fosse nata sotto il Segno della Lupa.
  - Il resto troveremo il modo per conoscerlo. Io vi porterò dalla mia signora e, una volta che lei vi avrà interrogata ed esaminata, sarete scortata alla capitale dell’Impero, Kernoch, in modo che l’Imperatore e il Cerchio dei Maghi Bianchi possano essi stessi esaminarvi e decidere della vostra sorte. Fino ad allora sarete sotto la mia custodia.
  La mia custodia
    


 Un sussurro distante parve fargli eco.  
    


 - Qualsiasi cosa ricordiate,
  Qualsiasi
  - comunicatemela. Confidatevi con me. Solo con me.
  Solo con me
  - In questo modo, forse, potrò aiutarvi. Se voi siete una maga, non c’è salvezza e il vostro destino è già deciso.
  già deciso
  - Ma, se per ipotesi, voi fosse stata, diciamo, costretta
  costretta
  - a usare la magia, se foste stata indotta con l’inganno,
  indotta con l’inganno
  - soggiogata da qualche mente sensibile, particolarmente fine e potente, ci potrebbe essere ancora speranza.
  speranza
  - Perciò, se poteste ricordarvi informazioni tali da 	aiutarci a capire come siete approdata alle arti magiche questo sarebbe fondamentale
  fondamentale
  - per la vostra sorte. Capite cosa significo?  
  Parlava lentamente e suadente era la sua voce. Pareva che stesse cercando di esercitare su di lei un qualche sortilegio, di certo le stava suggerendo delle risposte. Sentiva il torpore appesantirle gli occhi e la coscienza venire meno. Lui continuava a tenerle la mano alla gola e aveva poggiato l’altra sulla fronte. Erano calde e il calore si irradiava in tutto il corpo. La fissava con occhi che brillavano di una strana luce, che tagliava l’oscurità e la incantava impedendole di distogliere lo sguardo.
    


 - Avete capito le mie parole?
  capito le mie parole
  parole
    


 Lei annuì in modo quasi impercettibile. Stava addormentandosi.
    


 - Bene, ora liberatevi dei vostri pensieri.
  liberatevi
  - Non ci sono più domande. Né dubbi o paure. Il sonno vi accoglie e voi non avete motivo di opporvi.
  accoglie	
  accoglie
  - Riposate e non pensate più a niente.
  Riposate
  non pensate più
  riposate
  niente
    


 Prima ancora che avesse finito di pronunciare quelle parole, ella si era già addormentata. Sion allontanò le mani dal volto e dalla gola di lei. Si era assunto un rischio enorme usando un incantesimo, senza avere la certezza che nessuno lo stesse osservando. Ma confidava nella vigile guardia di Arnàs e negli uomini che gli erano fedeli.
  Coprì la giovane, caduta in un sonno pesante, riattizzò il fuoco e uscì. Arnàs lo seguì. Raggiunsero il luogo dove gli uomini vegliavano. Comunicò loro che la sorte non gli era stata del tutto avversa, giacché la straniera non portava addosso il Segno della Lupa. Gli ordinò di dirigersi ai propri stuoini e riposarsi, ché l’indomani un lungo cammino li avrebbe attesi e designò i turni di guardia.
  Il lupo lo guardava. Lui guardò il lupo. Non si dissero niente.
    


   


 . Nella notte.  

   


 Erano le ultime ore di oscurità, quando i soldati iniziarono a sentire i bisbigli tutto intorno all’accampamento. Si sollevarono dai giacigli circospetti e armati, pronti a respingere un attacco notturno. Si guardavano sconcertati e alcuni osarono chiedere, in un sussurro, ai compagni più prossimi: - Come hanno fatto ad arrivare senza che ce ne rendessimo conto?  
  - Non sono qui… li vedremmo! - rispondeva qualcuno scettico all’ipotesi, eppure teso e incerto.
  - É un sortilegio, ci ingannano, ci vogliono far perdere il controllo - insinuava allarmato qualcun altro invece.
  Poi i soldati li videro.
  Il comandante e il lupo erano immobili, appena fuori la baracca di caccia, dove la giovane donna dormiva. Dall’interno usciva quello che sembrava essere fumo, pur non essendoci puzza di bruciato. Una nebbiolina densa e lattiginosa. E strani bagliori. Si intravedevano ombre che si muovevano, incontravano, scontravano. Da lì provenivano i sussurri. Da lì pareva tutto avesse avuto inizio.
    


   


 . Nella notte. Parte seconda.
    


 Era iniziato con dei luccichii all’interno della baracca. Fuochi che danzavano e, danzando, si affievolivano e ingrossavano, si rincorrevano e si giravano attorno, proiettando luci e ombre all’esterno, attraverso le coperte usate per schermare ingresso e finestre. I bagliori erano di due colori differenti, blu e rosso. Assumevano forme, vanescenti e indefinite all’inizio, poi sempre più compiute: forme antropomorfe, che si parlavano. Si avvicinavano fino a toccarsi, si aggredivano e si allontanavano bruscamente. Un balletto violento che durava ormai da molto. Nel frattempo, la nebbia aveva cominciato a strisciare fuori dalla baracca, a insinuarsi nel campo con la sua luminescenza innaturale. Le forme erano diventate definite, le aggressioni più cruente, le voci alte. I suoni si erano articolati in parole distinguibili.
    


 Aveva esordito feroce e minacciosa una delle due.
  Lascia, è mio. Non puoi opporti, non puoi resistere.  
  Sei debole, cederai.
  Non c’era stata risposta. Solo qualche lamento biascicato. Così aveva continuato.
  È mio, mio, mio!
    


 Questa volta la risposta c’era stata: - Vattene, vattene…
    


 La prima non aveva ceduto: aveva incalzato.
  Sei debole. Fragile. Ti romperai. Cederai. Scomparirai.  
  Scomparire, languire. Svanire. Dissolverti.  
  È il tuo destino, rassegnati.  
  Non lottare. Sarà più facile. Sarà meno doloroso.
    


 Disperata la risposta: - Vattene! Sparisci!
    


 Tenace, l’altra aveva proseguito.
  Non resistere, ne soffrirai infinitamente. Mi pregherai di prenderti. Mi implorerai.
  Poi si era fatta minacciosa.
  Ti strapperò le unghie. Ti spaccherò le dita, le braccia, le gambe. Ti spezzerò le vene. Dilanierò la tua carne.  
  La tua pelle brucerà. E tu sentirai tutto.  
  Allora mi pregherai di prenderti.  
  E mi chiederai perdono. Per aver osato opporti.
  Placandosi, aveva continuato con accondiscendenza, come se parlasse con un bimbo piccolo, cercando di spiegare concetti per lui troppo complessi:
  Dentro di me albergherai incosciente.  
  Sognante.  
  Dormiente.  
  Sarai il ricordo di ciò che eri. Ma vivrai per sempre.  
  Non proverai più dolore. Abbandonati.  
  Abbandonalo.  
  È mio!
    


 Disperato un grido in risposta: - Mai! Finché ne avrò la forza. Sparisci!
    


 Infuriata l’altra.  
  Stupida!
    


 Il comandante si era sollevato dal giaciglio, in silenzio e lentamente, per timore di essere scoperto. Si era disposto a un lato dell’entrata sulla veranda. Il fedele Arnàs qualche passo dietro di lui. Il lupo si era già alzato e, trascinando le catene, cercando di fare meno rumore possibile, incredibilmente quasi non facendone, si era disposto dal lato opposto del comandante.  
  A quel punto Sion, con la spada sguainata, scrutava l’ingresso della baracca. Decise di aver esitato abbastanza. Fece un cenno ad Arnàs: egli, celere, si accostò al lupo e, fissandolo dritto negli occhi, gli tolse le catene ai polsi. Il lupo lo osservò. Una fugace espressione di stupore gli mutò il volto, immediatamente riprese il controllo. Sion tuttavia l’aveva colta e sussurrando appena gli disse: - Se ce ne fosse bisogno, dovrete anche voi avere la possibilità di difendervi.
  Arnàs tornò in posizione. I tre soldati, che avevano montato la guardia, erano rimasti in un angolo in attesa di un cenno dal loro comandante. Anche gli altri, passato il disorientamento iniziale, fissavano il capitano.
  Intanto, all’interno una lotta sembrava essere iniziata. Continuavano le voci, l’una sempre più aggressiva, l’altra sempre più disperata.
  - Entriamo o facciamo giorno? - esordì Rag Nar graffiante.
  - Entrerò io - rispose Sion.
  Arnàs lo fissò contrariato, pur mantenendo la posizione, e, mentre Sion ci accingeva a entrare, lo scontro nella baracca divenne furibondo.
    


 - Vattene! - un urlo rabbioso.
      


 Sion esitò.  
    


 La risposta gridata.
  Stupida! Essi giungono!
    


 La nebbia si ritirò tutta nella baracca, sparendo in essa. Le coperte alle finestre e all’ingresso ondeggiarono e si gonfiarono. Tutti rimasero immobili. E, infine, come se l’entrata fosse una bocca e la vomitasse fuori, la nebbia esplose per l’accampamento, con un sibilo assordante.  
  Seguì il silenzio e, mentre la nebbia si andava dileguando: - Chi? - chiese Sion a se stesso - Chi sta giungendo?
  In un attimo qualcosa che fino a quel momento non aveva ben compreso gli fu totalmente rivelato. Lanciò un’occhiata al lupo, sollevò la spada pronto al duello, si voltò con furia, adirato, e si diresse al limite del campo, dove l’oscurità era un’impenetrabile coltre nera. Si fermò e attese. Fu un baleno. E, prima che i cavalieri avessero avuto il tempo di realizzare, gridò: - Soldati, alle nostre spalle!
  Davanti a loro il buio. Dietro di loro il silenzio.
  Ma il buio che avevano dinanzi, non era quello solito a cui i loro occhi presto si abituavano, durante le lunghe ore di guardie notturne. Si muoveva. Si contorceva. Si allungava e ritraeva. Era vivo. E prese forma. Forma di soldati.
  - Sono O’Mas! Pronti alla battaglia, pronti! - gridò Sion.
    


   


 . Nera è la notte. Oscuro è il soldato.
    


 I soldati neri, od O’Mas Da Nan, “anime di pece”, erano antichi e generati da un sortilegio mostruoso. Guerrieri traditori, maledetti da Amèl, le cui anime corrotte erano state condannate a vagare sulla terra, senza poter tornare a Nael. Era stata la follia dei figli di Amèl a permette loro di abitare il corpo di altri soldati morti sul campo di battaglia. Quando venivano sconfitti, si trasferivano al corpo più vicino, se ne impossessavano nell’attimo prima in cui l’anima lo abbandonava, una sorta di transizione, un sortilegio che gli permetteva di agire nel mondo degli uomini, usando però il potere delle loro anime nere. Soltanto maghi capaci e guerrieri con poderose armi incantate potevano spezzare l’anima nera, mentre si trasferiva da un corpo all’altro, dissolvendola definitivamente: eliminare gli O’Mas con armi tradizionali era impossibile e incontrarli senza avere indosso amuleti di protezione era fatale.  
  Alla costante ricerca di vendetta, i soldati neri non trovavano pace. Il ritorno a Nael gli era precluso in eterno. Vagavano in cerca di sangue che saziasse la loro ira nei confronti di quelli che erano stati loro simili e di tutte le creature le cui anime potevano invece ricongiungersi all’Anima Primordiale del Creato.
  Il corpo di cui si impossessavano mutava mostruosamente. La pelle assumeva il livido colore della morte. Le iridi diventavano nere, pozzi di cui non si vedeva la fine, e si dilatavano inghiottendo il bianco del bulbo. Le labbra si contraevano in una specie di smorfia, strette, serrate e restavano quasi cristallizzate in un ghigno atroce.  
  Attraverso il tempo, si erano evoluti acquisendo il potere di occupare anche i corpi dei vivi, fagocitandone l’anima. Avevano combattuto, accanto a Sel ed Elon, contro la Sacra Lupa Creatrice. Erano nemici di tutte le creature naturali e, dopo che gli Dei avevano voltato il loro sguardo altrove, erano rimasti a vagare sulla terra, nei loro corpi oscuri, per lunghi anni, fino a rimanere solo nelle filastrocche per bambini. Ora erano lì, pronti a prendersi la loro vita, i loro corpi e a mangiarsi le loro anime.
  Dall’oscurità, essi stessi oscuri, ne uscirono circa due dozzine. Investirono i soldati come un fiume in piena. “Per gli Dei!”, pensò Sion, “Sono troppi!”. L’intero gruppo si scagliò sui cavalieri che erano rimasti alla sinistra, mentre quattro puntarono dritti a Sion e Arnàs. Le spade si scontrarono e scintillarono. Tutto divenne furore violento, una danza antica e crudele. Il comandante e Arnàs cercarono di fronteggiare i nemici, ma erano inermi contro il potere degli O’Mas. La dipartita era solo questione di tempo. Intanto, un altro O’Mas apparve e, mentre tutto attorno era confusione, si insinuò tra i soldati che guerreggiavano e si diresse verso il lupo. L’Aran Gan Har era rimasto come stregato al lato della porta, sembrava immerso nei suoi pensieri e pareva non essersi affatto accorto di ciò che stava succedendo, come se non lo riguardasse.
  - Rag Nar!
  Gridò Sion, e, cercando di liberarsi dagli O’Mas contro cui combatteva, si spinse verso il posto dove fermo stava l’Aran Gan Har. Per quanto forte e possente, in quelle condizioni, con le catene ai piedi, il figlio di Maar non aveva nemmeno la possibilità di tentare la fuga.  
  Il capitano cercò di avvicinarsi, ma i suoi avversari non desistevano. Affondò una serie di colpi veloci: uno dei soldati venne spinto a terra, ferito. Un secondo allontanato bruscamente. Ma la ferita del primo iniziò a rimarginarsi, si rialzò in fretta e attaccò di nuovo Sion, che non riuscì a raggiungere il lupo per dargli manforte.
  Così gridò, con quanto più fiato avesse in gola, sovrastando il frastuono della battaglia: - Rag Nar!
  L’Aran Gan Har questa volta lo sentì e si voltò. Vide l’ombra avvicinarsi ed ebbe solo il tempo di pensare: “Non è così che me la immaginavo”.
  Il soldato gli fu addosso, sollevò la spada e, mentre stava per affondare il colpo mortale, un bagliore dall’interno della baracca lo investì e lo scaraventò lontano. Il lupo rimase immobile. La coperta della casetta in legno, colpita dal raggio, si dissolse e la fanciulla uscì. Esaminò Rag Nar che esterrefatto esordì: - I tuoi occhi…
  - Un figlio di Maar? Non siete ancora estinti? - sibilò velenosa la giovane e sorrise con malignità.
    


   


 . Nella notte. Parte terza.
    


 Per un attimo tutto si bloccò. Sia O’Mas Da Nan che cavalieri furono come rapiti. Il bagliore aveva colto tutti di sorpresa. E l’apparizione della donna aveva aggiunto stupore a stupore.
  “I suoi occhi”, pensò ancora il lupo, “sono celesti e… brillano!”
  La manica della camicia sopra all’artefatto era bruciata. La pietra, inizialmente ialina, era diventata celeste, come un’acquamarina, luminosa e pura. Il manufatto pulsava e si contorceva intorno al braccio, pur restando immutato. Il metallo di cui era fatto emanava un bagliore sinistro. E brulicava, come se infiniti minuscoli insetti si muovessero impazziti su e giù.
  La donna, con il braccio lungo il fianco, aprì la mano, come a voler afferrare qualcosa. Il bracciale cominciò a sciogliersi, liquefarsi e a gocciolare. Il metallo liquido scivolò a riempire una qualche forma. Gli O’Mas Da Nan sgranarono gli occhi senza bianco. Loro distinguevano la forma. Capivano cosa stesse accadendo. Una spada di lucente metallo era la sagoma fino ad allora incomprensibile. Decorata con incisioni preziose e sorprendenti fin quasi al filo della lama. La donna strinse l’elsa con sicurezza: la lama sembrava essere un’unica cosa con l’artefatto e la mano stessa, come l’artiglio di una mantide religiosa, un tutt’uno di metallo lucente, pulsante e vivo.
  Rivolta all’O’Mas che aveva investito con l’incantesimo: - Bene, giochiamo.
  Si scagliò su di esso con furia. Il combattimento nel campo intanto era ripreso. Un gruppo di soldati neri si stava smarcando dai cavalieri, per dirigersi verso la donna. Ella affondò un colpo al torace del soldato, il quale lo schivò a fatica. Era veloce e precisa. Roteò su se stessa e ne sferrò un altro. L’arma che brandiva era potente. Combatteva essa stessa. La giovane affondò un terzo colpo e un quarto. Il soldato nero indietreggiava. All’improvviso, la donna, con un gesto felino, si flesse, spingendosi in avanti e colpì gli arti inferiori di quello, che rovinò al suolo con entrambe le cosce recise. I tagli erano profondi e nero sangue cominciò a zampillare. L’O’Mas lasciò la sua arma e indietreggiò, cercando una qualche fuga, strisciando sui gomiti e trascinandosi dietro le gambe oramai inerti. La donna lo osservava. Contemporaneamente, tre O’Mas si erano liberati e si stavano dirigendo verso di lei. La giovane si girò infastidita, si chinò e dalla mano sinistra aperta appoggiata al suolo, tre raggi di un bagliore accecante serpeggiarono verso di loro, scagliandoli lontani. I soldati rimasero feriti a terra. Lei, con fare noncurante, si voltò verso il suo primo bersaglio, che si era girato sulla pancia e stava cercando di ritirarsi, continuando a strisciare e lasciando a terra copiose scie di sangue.
  - Voltati - gli intimò, quello si fermò, ma non ubbidì - Non farmi perdere tempo. Da’ un senso alla tua patetica non vita: muori con dignità.
  Il nero soldato si voltò e le sputò. La donna rise. Si avvicinò a lui, sollevò la spada e, senza esitare, la conficcò nel cuore del soldato.
  Il combattente emise un grido innaturale dal fondo della gola, quasi sordo, un grido dell’anima che albergava in quel corpo morto chissà oramai da quanto. Il corpo si dissolse in densi vortici di fumo fino a sparire completamente. La sua anima, una sfera oscura, costituita di densa nebbia, che si gonfiava e sgonfiava come se respirasse, cercò di fluttuare verso qualcuno. La giovane la imprigionò in una barriera di luce azzurrognola. La contemplò dimenarsi un po’, all’interno della sfera, nel tentativo disperato di fuggire, come se si divertisse nel vederla soffrire. Poi, annoiatasi, strinse la barriera come un cappio intorno all’anima e la dissipò.
  Un fruscio e più niente.  
  La donna si voltò verso gli altri e li fissò con aria di sfida.
  - Chi è il prossimo?
  I soldati neri rimasero incerti, deglutirono nervosi e infine cominciarono a dissolversi e a confondersi con le tenebre. Lei rise.
  - Scappate? - assunse un’espressione infastidita - Vigliacchi! Non sbagliò la Lupa a maledirvi.
  E tacque. Sul campo rimaneva il sangue. Quello dei cavalieri. Quello dei soldati neri. E il silenzio dopo la battaglia.
    


   


 . Il braccio e il corpo.
    


 La donna restava immobile in mezzo al campo. L’arma letale ancora impugnata con decisione. Per quello che sembrò un attimo infinito niente. Poi qualcosa avvenne: soffriva. Brividi violenti la percuotevano. Iniziò a mordersi le labbra con rabbia, tremando tutta. Il respiro spezzato. L’artefatto iniziò a diventare incandescente. Le vene a gonfiarsi lungo il braccio, come se fossero sul punto di esplodere. C’era qualcosa dentro di lei che lottava per uscire.  
  “Ha bisogno di un appiglio”, pensò il lupo, “Ha bisogno di qualcuno che l’aiuti”.
  Sion la guardava. Come i suoi soldati. Nessuno osava fare alcunché, timorosi di ciò che si sarebbe potuto scatenare.
  Il lupo si avvicinò a lei lentamente. La donna alzò lo sguardo colmo d’odio.
  - Stammi lontano!
  Aveva un’aria sofferta e sembrava stesse compiendo una immensa fatica. Lottava anche l’essere dagli occhi celesti.
  - Femmina degli uomini, dove… - Rag Nar non seppe come continuare, perché non sapeva esattamente cosa stesse accadendo. Gli sembrava di averlo intuito, ma esitava. Si fece coraggio: - Femmina degli uomini - ribadì, porgendole la mano.
  Le tremava il corpo, l’artefatto non la smetteva di pulsare, eppure il celeste dei suoi occhi lanciava bagliori che si andavano affievolendo.
  Rag Nar era così vicino da poterla sfiorare. La giovane, cercando di rompere la paralisi di cui il suo corpo sembrava vittima, provò a dargli la mano sinistra. Qualche vena scoppiò e il sangue cominciò a fluire sull’artefatto. Friggeva mentre ci scivolava sopra ed evaporava, lasciando solo la scarlatta traccia del suo passaggio. La spada si dissolse in una nuvola luminosa. La donna fu sul punto di prendergli la mano. Poi, con uno scatto repentino, lo graffiò con il manufatto, scostandolo in malo modo. In verità fu l’artefatto a colpirlo, come un gatto che tira fuori le unghie e colpisce la preda. Lei balzò all’indietro, mettendosi in posizione difensiva e frapponendo, tra sé e il lupo, l’artiglio di metallo come limite invalicabile. Rag Nar ferito ritirò la mano, quattro tagli sanguinanti sul palmo di essa.
  - Ho detto, figlio di Maar, stammi lontano. Che cosa non ti è chiaro di ciò? - disse con risentimento e sibilando l’essere dagli occhi celesti.
  - Femmina degli uomini - esordì Rag Nar, con aria minacciosa e scandendo attentamente le parole - Ti restituirò con gli interessi fino all’ultimo dolore che mi causerai, perciò, domina i tuoi demoni o non svegliarti più!
  La giovane si scosse, come se risvegliata da un incubo mostruoso, smise di tremare, l’artefatto cessò di pulsare, il celeste degli occhi si dissipò e lasciò il posto al vivido nero che bene il lupo conosceva, lo guardò e gli disse: - Vi prego, non chiamatemi femmina degli uomini - e svenne.
  Rag Nar, nonostante le catene ai piedi, con un balzo fu da lei e la soccorse, mentre rovinava a terra. La sollevò e si avvicinò al fuoco, al centro dell’accampamento, ridotto in braci. Il bracciale gli bruciò pelo e carni, per pochi attimi, prima che l’incandescenza si fosse trasformata in lieve calore; egli resistette, continuando a tenerla fra le braccia. Era gelida. Tutto il suo corpo lo era. Aveva pensato di stenderla in quello che era stato il giaciglio improvvisato di Sion. Infine, si sedette accanto ai resti del fuoco e continuò a tenerla come se cullasse un cucciolo, con il timore e la certezza che la lotta, che ella stava combattendo, riguardasse tutti quanti loro.
    


   


 . Nasce il giorno.
    


 - Bene, sembra che per ora il pericolo sia scampato - constatò Sion - Disfiamo il campo. Direzione sudest. Torniamo in fretta a casa. Questo viaggio è già stato troppo avventuroso.
  Il cielo iniziava a rischiararsi, la notte a languire. I soldati rimasero sconcertati. Uno di loro osò: - Signore, non avete visto cosa è successo? Quella donna è… un mostro - abbassò la voce quanto più poté, per timore che la giovane lo potesse sentire.
  - Già. È un mostro - fecero eco altri.
  - È una strega!
  I soldati si stavano agitando. Pochi mantenevano lucidità e iniziò un concitato scambio di battute su quello che ritenevano fosse meglio fare. Gli animi erano inquieti: alla paura si univa il disprezzo per Aran Gan Har e giovane e, alla fine, molti parvero convergere su un’unica soluzione: - Uccidiamoli entrambi! Il lupo e la femmina! - concluse infatti all’unisono un nutrito gruppo di soldati.
  Si intromise un cavaliere, uno di quelli in combutta con Ergol, Ter, sovrastando gli strepitii dei suoi compagni, mentre il fervore aumentava.
  - Ammazziamoli. La maledizione della donna finirebbe con lei e il lupo è comunque già condannato. Se anche si scoprisse che l’abbiamo ucciso, l’Imperatore ce ne sarebbe grato.
  - Già! Ci ringrazierebbe - gli fece eco il grosso dei cavalieri.
  - No, ammazzarli no! - esclamò invece Ergol - Leghiamoli a un tronco e lasciamoli qui… Uccidere la donna potrebbe attirare su di noi la sua maledizione: invece, se l’abbandonassimo, allora non saremmo stati noi i responsabili della sua morte e ci saremmo comunque liberati di un fardello così pesante!
  Molti dei soldati rifletterono qualche attimo, si scambiarono occhiate d’intesa e abbracciarono la proposta. Sembrava risolvere tutti i loro problemi, pareva sensata e salvifica.
  - Già, lasciamoli qui a morire - fecero eco i più.
  Arnàs e Korn guardarono Sion: attendevano un segno. Nem invece scoppiò a ridere. Ergol e gli altri cavalieri si voltarono verso di lui. Ter lo apostrofò con acrimonia: - Ti sembra divertente?
  Lui si placò e spiegò: - No, affatto, ma mi sono immaginato la scena della bestia e della femmina legati a un tronco! Un tronco? - rise di nuovo - È assurdo!
  Ergol lo guardò con un sincero odio e, irritato per essere stato deriso, esordì: - Smettila! Non sopporto la tua irriverenza! Chi ti credi di essere?  
  - E tu? Chi ti credi di essere? - gli fece il verso lui e, fissandolo aspro, con aria di sfida, aggiunse - Sono certo di non doverti niente.
  Ergol paonazzo: - Cosa vorresti insinuare? - iniziò ad avvicinarsi a Nem con fare circospetto, come se lo stesse studiando.  
  Korn gli si parò davanti, dicendo perentorio: - Non mi sembra il caso di discutere tra di noi. Abbiamo problemi più seri - e si rivolse a Sion - Capitano?  
  Ergol osservava con rancore Nem, che, dal canto suo, lo fissava, da dietro le spalle di Korn, con irriverenza e sprezzo. Quel ragazzino dal fisico possente e dal viso divino, con il suo sorriso aperto e scanzonato, aveva di nuovo fatto centro.  
  Rag Nar osservava la scena. Aveva scoperto, ascoltando i discorsi dei soldati, che Korn aveva due figli, uno di qualche anno più piccolo di Nem. Rag Nar riteneva che questo fosse uno dei motivi per cui Korn fosse così legato a quel giovane, seppure non il solo: Nem aveva in sé tutta la spavalderia della gioventù, ma incredibilmente aveva l’animo fermo e non era sprovveduto come sembrava a una prima superficiale occhiata. Faceva spesso domande apparentemente di un’ingenuità disarmante, anche se, a vedere bene quelle domande, si capiva che non gli sfuggisse niente e portava alla luce, in un modo suo e del tutto particolare, gli atteggiamenti ambigui e poco chiari dei suoi compagni. Era come se ci nascondesse dei moniti dentro, ma era difficile dire con certezza se fosse consapevole del fatto che centrasse sempre in pieno il bersaglio: quelli che di volta in volta colpiva tendevano a minimizzare e a buttare sullo scherzo le risposte. Non questa volta: Ergol non poteva risolvere tutto in battuta.
  Sion restava muto. Pensava alle parole di Ergol. Uomini dell’Impero. Sion oramai li riconosceva, senza nemmeno conoscerli. Parevano avere a cuore la sorte dei loro compagni e del loro popolo, parlando con parole di buon senso e ragionevoli, ma insinuando, in realtà, il dubbio e spesso la paura nel cuore degli altri, e alimentandoli continuativamente, fino a spingerli all’errore, a violare quelle regole e leggi volute dall’Imperatore e a cui tutti gli abitanti delle terre limitrofe all’Impero erano stati costretti a promettere fedeltà.
  “Oh sì”, pensò Sion, “come paiono ragionevoli i loro discorsi, forse non impavidi e nobili, eppure così veri e umani”. Uomini che sembravano non aver paura a mostrare le loro debolezze e incertezze, che guadagnavano la fiducia dei compagni, delle loro donne, dei loro amici, che si insinuavano nelle loro vite, restando in attesa e agendo nell’oscurità, e, una volta circuiti e ingannati, li portavano alla rovina. Maledette spie. Infiltrati che sfruttavano le circostanze e le debolezze dei loro simili in condizione di necessità.  
  Tutti ormai attendevano un segno da Sion. Lui taceva. Ergol osò, distogliendo lo sguardo da Nem: - Nostro signore, non ritenete anche voi che lasciarli qui sia la soluzione migliore?
  “In modo tale che l’Imperatore sia informato del nostro tradimento e ne possa così facilmente reperire le prove?”, pensò Sion. Stette ancora per qualche attimo, guardò con intensità i suoi uomini, poi rise sarcasticamente ed esordì: - E voi, valorosi cavalieri di Sar, vivreste tutto il resto della vostra vita, portando il peso di un segreto tanto gravoso? Non credete che aver trovato un Aran Gan Har sia un fatto mirabile che debba essere riferito all’Imperatore, che con tanta generosità ha permesso al nostro popolo di vivere e continuare ad abitare le proprie terre? Non ritenete che l’Imperatore debba interrogare questo figlio di Maar e scoprire se dietro la sua comparsa si nasconda un qualche disegno più ampio? Pensate forse di potervi sostituire a lui e al suo giudizio?
  Li scrutò uno a uno, con fermezza. Alcuni abbassarono lo sguardo. Altri parvero iniziare a dubitare di loro stessi. Quelli che restavano ricambiarono lo sguardo con la stessa fermezza.  
  Sion continuò: - E questa donna, che, in fondo, è soltanto una donna, vi fa così tanta paura da abbandonarla qui a morire di freddo e di stenti? Se veramente fosse vittima di un sortilegio, non varrebbe la pena cercare di salvarla? Cosa penserebbero le vostre mogli e i vostri figli di una simile decisione? Che onore c’è in questo? Che lealtà? - e, passandoli in rassegna - Lasciarli qui? A tre soli giorni di cavallo da Hlir, mettendo a repentaglio la credibilità della nostra signora, causandone gli imbarazzi nel caso essi venissero scoperti? Voi vi prendereste una simile responsabilità? Fareste correre alla nostra amata signora, al nostro popolo, a quelli che ci sono cari e persino a noi stessi un simile rischio? Come potreste guardare i vostri compagni, senza abbassare la vista per la vergogna? Io non credo, signori, che voi siate questo genere d’uomini. Scommetto senza esitare sul vostro coraggio e sul vostro onore. La stanchezza e persino la paura parlano per voi. Lo capisco, ma noi porteremo a termine la nostra missione perché questo è ciò che ci si aspetta da noi. A questo dobbiamo la nostra lealtà.
  Ergol capì che la battaglia era quasi persa, tuttavia provò ad avere la meglio su Sion.
  - Le vostre parole sono nobili, comandante, ciononostante sembrano non avere affatto a cuore il nostro destino. E se la donna perdesse ancora il controllo? E se i soldati neri tornassero? Come potremmo sfuggirgli per una seconda volta? Dovremmo sperare che ella si trasformi di nuovo in un mostro e li contenga e sperare, allo stesso tempo, che decida di risparmiare noi? Mio signore, vi prego, pensate ai vostri uomini. Che onore c’è nella nostra scelta?
  Sion lo scrutò e senza indugio aggiunse: - Ergol, fedele tra i fedeli, capisco il tuo turbamento, tuttavia, proprio perché ho a cuore il vostro destino, non vi permetterei per nessun motivo di venir meno ai vostri doveri. É perché penso ai miei uomini che faccio la scelta più difficile. Non vi chiederò di non aver paura, ma, nel decidere, io molto di più che a me stesso ho tenuto in considerazione il bene dei miei uomini. Perciò io vi chiedo ora, Ergol, dubitate forse del vostro comandante?
  Persa, la battaglia, era, sì, veramente persa. Ergol si mise sull’attenti e con veemenza rispose: - No, certo che no, mio signore!
  - No! Nostro comandante! - fecero eco in automatico gli altri.
  - Bene, preparatevi a partire, prima arriveremo a Hlir, prima tutto questo sarà finito.  
  Il chiarore dell’alba si intuiva appena, oltre il pesante sacco di nuvole in cui il cielo pareva imprigionato. La notte era infine passata. Un nuovo giorno li attendeva.
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